
E' STATO SATANA.  SOTTOLINEATELO CON L'EVIDENZIATORE
Il miracolo - quello che ancor oggi rabbuia e consola - è l'incontro tra la sua carità infinita e la mia povertà, infinita pure lei. Il mio campo, come lo sogna Dio, val più di un quadro di Van Gogh «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo». Il mio nome è seme-buono, arrivo da terra-buona come si giunge da un paese, sono terra-attraversata da Dio per essere seminata. Mica un passeggio tanto per fare: mi attraversa, investe sulle mie zolle, perché diventi campo di spighe, terra di grano, paesaggio colore oro. Poi, buonanotte seminatore: Dio è contadino-in-attesa, rispettoso del ritmo della campagna. S'addormenta, IL che non significa che a Dio non importi: è che, dopo la fatica, viene il riposo. Che è anche, non-solo, il tempo dell'altro: «Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano, se ne andò». Anche l'altro semina: è un bambino incapace, geloso, che vuole a tutti i costi scopiazzare il tema del primo della classe. E' un seminare imbecille: con la coda dell'occhio, di notte per non dare nell'occhio, intento che nessuno lo veda. Tutti ridono dei matti in piazza, purché non sian della loro razza, dicono al mio paesello natìo. La seminagione è stata rovinata: Satana paga da bere.

S'accorgeranno, del suo passaggio, nei mesi a venire: tempo al tempo, che le due sementi mettano radici, gli steli s'allunghino, che le spighe somiglino a ventri di donne gravide. Per gli amici di Cristo la colpa è sua: «Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo». Come se Dio provasse gioia nel tendere tranelli alle creature, nel vendere merce tarocca. Capiscono così poco i discepoli che le truffe, fosse per il loro cervello così simile al mio, arrivano dal Cristo: solo Lui abbiamo visto uscire a seminare. Nessun altro, eravamo ai bordi del campo, intenti nell'osservare. È che non tutti sono onesti: a seminare nel buio - che è scarabocchiare di notte, bruciare auto mentre si dorme, assaltare banche col viso coperto, andare per la strada col passamontagna - sono capaci tutti. Il vero azzardo è seminare alla-luce-del-sole: siccome quel seme è roba-buona, Cristo semina sotto gli occhi di tutti. Come non credere ad Uno così? La zizzania, però, c'è: «Da dove viene la zizzania?» Domanda più che pertinente, risposta pari: «Un nemico ha fatto questo!»

La solita questione di gelosia.

La ricetta dei discepoli è diploma di gente volonterosa: rimbocchiamoci le maniche, «Vuoi che andiamo a raccoglierla?» E' tutta gente molto seria: il male, quand'appare così evidente, và strappato, silurato. Invece no, Cristo sconcerta: «No!» E' timbro di giudizio senza appello, in allegato le motivazioni: «Perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano». Nessuno aveva ragionato così, fin quasi sul limite dell'insensatezza: "Per troppo-amore del grano, accetto di vederlo crescere misto all'opposto". Da bambino odiavo questa pagina: "E' Dio che permette il male", dicevo. Anni dopo, coi primi fallimenti cuciti addosso, intravidi la mia faccia-perdente: «Nello stesso pensiero - è vero e terribile - il buono e malato stelo s'intrecciano; o forse sono la stessa pianticella che si biforca, e una punta ha in orrore l'altra punta sorella eppure se ne fa complice» (L. Santucci). In me i fili del bene e quelli del male s'intrecciano che è un piacere: ci son giorni in cui la percentuale di grano soffre le quote di zizzania. Altre volte pareggiano. Certe volte grano batte tutti. Sono le volte in cui Dio-è-da-impazzire: sono così a corto di bontà che, appena ne scorge un chicco in me, l'Agricolo è tutto preoccupato che non la rovinino volendo cavare via la zizzania, ch'è sempre in maggioranza. E' poca-roba, la mia bontà, in confronto: eppure, per Lui, la cura di quel poco vale molto più dell'estirpazione del male. Del tanto-male.


A ragionare così s'impazzisce: a non ragionare così sarei già bruciato per troppa-zizzania. Invece no: mi lascia vivo, proprio io che sono fico-senza-fichi. In me vede ciò che nemmeno io vedo. C'è gente che guarda il sole e dice: "È solo un puntino giallo". Io, sotto-sforzo di bontà, sono puntino-giallo. È Dio, con me, l'esagerato: "Un puntino? È un sole, quello!" In materia non esagero affatto. 

don Marco Pozza
                               PAZIENZA...
La comunità cui Matteo scrive, si sta interrogando sull'unica domanda seria che è lecito porsi: da dove dunque questo male? Se Dio c'è, cos'ha a che fare con l'esistenza del male in me e fuori di me? Perché non lo elimina? Ma soprattutto, cosa farne ora che ho scoperto che questo male mi abita? Ecco allora una nuova parabola. Anche oggi c'è una affermazione di Gesù che probabilmente ha lasciato tutti a bocca aperta: "La zizzania lasciatela!".
Zizzania: già il nome infastidisce per la sua durezza. Ma come "lasciatela"?
Il male va tolto, estirpato, cancellato, annullato! Cos'è questa storia di lasciar crescere il grano con la gramigna? Bisogna purificare, togliere la gramigna di torno, così finalmente potremo star tranquilli e beati!
Gesù non vuole una comunità ristretta di "puri e duri". Gesù non nega la necessità della separazione, la sua non è indifferenza al bene o al male, ci mancherebbe! Il Rabbì di Nazareth annuncia che il tempo della separazione non è ancora arrivato e comunque non spetta agli uomini! (Per fortuna...)

Occorre partire dalla convinzione che ciascuno di noi è abitato da cielo e fango. Questa è la nostra verità. In noi coesistono bene e male.
Non siamo né bianco, né nero. Siamo una splendida e infinita sfumatura di grigi.
Il male ce lo portiamo dentro, lo facciamo e ci conviviamo anche abbastanza bene. La zizzania, l'erba cattiva, infestante, velenosa è parte integrante di noi.

Gesù si premura a dire che all'origine di tutto, e quindi di me, vi è solo il bene: «Un uomo ha seminato del buon seme (lett. anche ?del bel seme?) nel suo campo» (v. 24).

Dio ha posto in me solo il bene e il bello, perciò ora so che solo il bene e il bello saranno in grado di compiermi.

Il male non è, e non mi è, originario. Esso viene dopo, in seguito. Da dove? Non da Dio, perché Dio non può volere il male, e tanto meno da me. Siamo schiavi del male, non suoi creatori.

"Pazienza", dice il padrone, per non correre il rischio di strappare il grano buono nella foga risanatrice.

La Parola seminata domenica scorsa, il Regno di Dio cresce spartendo il campo con la tenebra, l'oscurità, la zizzania. E' l'esperienza che tutti fanno prima o dopo: dopo duemila anni di Vangelo, talora proprio nei paesi tradizionalmente cristiani, l'erba malvagia sembra soffocare l'annuncio di salvezza.
A parole tutto funziona, ma nei fatti dobbiamo arrenderci all'evidenza: nonostante Cristo ci abbia salvato, l'uomo stenta ad imparare. Di più: anche nell'esperienza personale, dopo avere frequentato per anni il Signore, dopo una radicale conversione, devo fare i conti con la contraddizione che abita il mio cuore.

Gesù sa che bene e male si affrontano e che il male fa più rumore.

La Parola di Dio squarcia il male con un'idea immensa, quella della pazienza.
La pazienza richiama il dolore (il patire da cui deriva la parola) e l'attesa.
Pazientare è attendere con dolore, sapendo che il male avrà fine.
Viviamo sulla nostra pelle la contraddizione del male che coabita col bene, anche nei nostri cuori, e il Signore ci chiede di lasciar fare a lui.
Ne siamo coinvolti, ovviamente, ne soffriamo, non gettiamo le armi, continuiamo a coltivare, ma sappiamo che il mondo non può essere un bel prato all'inglese o un giardino zen.

Pazienza amici, lasciate fare a Dio il suo mestiere.

Pazienza, discepoli del Maestro, viviamo tempi bui, in cui la ragione e la fede devono farsi strada con fatica in mezzo all'indifferenza e all'insignificanza.
Pazienza, discepoli del Nazareno, la guerra è già vinta!

Io credo che il Regno avanzi.

E mi stupisco nel crederlo, mi commuovo davanti al silenzioso grano che cresce nello sguardo di chi ama, nel gioco puro del bambino, nel gesto generoso di chi pone gesti di luce nelle tenebre fitte.
Pazienza, pazienza nelle nostre povere e poco credibili comunità parrocchiali, pazienza nel vedere - nude - le fragilità dei nostri compagni di viaggio, pazienza quando un connaturale istinto di superiorità ci fa giudicare i fratelli che ancora (e sempre) misureranno la loro debolezza.
Abbi pazienza con te stesso, fratello che leggi.
Sappiamo bene che la voglia di dividere il mondo in buoni (noi) e cattivi (loro) ha portato i discepoli su orribili sentieri di violenza, in passato.
Per i cristiani il nemico non è mai l'altro, è dentro ciascuno di noi.
Senza cadere in autolesionismi, guardiamo dentro noi stessi la zizzania (e chiamiamola per nome!) e guardiamo al grano buono seminato dal Signore.
La contraddizione abita in ciascuno di noi, in me che scrivo.
E' pericoloso pensare di strappare definitivamente la zizzania prima che il grano sia giunto alla sua piena maturazione.

Pazienza, amico che leggi, se ti sembra che troppe tenebre ancora rovinino la tua vita: abbiamo tutta la vita per imparare a vivere, pazienza se pensavi di essere un diacono migliore, un catechista migliore, un marito migliore: talvolta la bruciante esperienza del limite (Pietro insegna) ci spalanca la diga della misericordia.

Povero Giovanni Battista, pure lui, forse, si aspettava una bella pulizia generale.
Gesù, invece, fa tutto il contrario!

Non allontana i peccatori, anzi gli avvicina e per loro ha una attenzione tutta speciale.

Non punta il dito, ma allunga la mano verso chi si sente giudicato dai ben pensanti del tempo. Non si circonda di perfettini o di primi della classe, tra i dodici, lo sappiamo, c'è gente con un passato discutibile e tra di loro c'è il traditore.

Allora coraggio, cari amici! Superiamo la tentazione del giudizio, smettiamo di comportarci come i mietitori della parabola.
Dobbiamo amare questa Chiesa, non quella dei nostri sogni o dei nostri idealismi sfrenati ma quella in cui viviamo, quella con cui ogni domenica spezziamo il pane e ascoltiamo la sua Parola.

La bella notizia di questa Domenica? Il mondo non ha bisogno di supercristiani perfetti, ma di discepoli consapevoli del proprio limite, che attendono con passione al loro lavoro, amando questo mondo seminato a grano, consapevoli del proprio e dell'altrui limite, limite che Dio riempie di tenerezza. 

Paolo De Martino

IL GRANO E LA ZIZZANIA

Dopo la parabola del seminatore, il discorso di Matteo prosegue con le parabole del grano e della zizzania, del granello di senape e del pizzico di lievito. Nella parabola del grano e della zizzania, i servi domandano al padrone: «Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?» (Mt 13,27). La domanda meravigliata dei servi è giustificata: non si tratta infatti di un campo di grano, ma della “figura” del regno di Dio nella storia. La domanda nella sua genericità è antica quanto l’uomo: se Dio è buono, perché esiste il male nel mondo? Nel contesto del vangelo la domanda assume un senso più preciso: se è giunto il regno di Dio, perché c’è ancora il peccato nel mondo, perfino nelle comunità cristiane? Stupisce e lascia sconcertati che il male continui a convivere con il bene anche dopo la venuta di Gesù! La parabola non vuole certo rispondere ai grandi interrogativi sul male, indica però con chiarezza perché il peccato non possa essere eliminato da questo mondo.

Non è difficile individuare il significato dei singoli elementi della parabola. L’uomo che ha seminato il buon seme è Gesù stesso. Il campo è il mondo e la sua storia. Il buon seme indica gli uomini buoni. Il nemico che semina la zizzania è il demonio. La zizzania rappresenta gli uomini cattivi. Il divieto del padrone ai suoi servi di estirpare la zizzania prima della mietitura sottolinea come la divisione tra uomini buoni e cattivi la possa operare solo Dio, con i suoi angeli, al termine dell’esistenza di ogni singola persona e alla fine del mondo. Questa parabola può essere dunque qualificata come la parabola della dolcezza e della pazienza di Dio in questo mondo. Il regno di Dio e la sua giustizia non possono essere imposti con la violenza agli uomini. Ognuno è libero di accoglierli o di rifiutarli. Dio spera sempre che ogni uomo fino alla morte si decida ad accogliere il regno di Dio e la sua giustizia.

Il comando del padrone, dato ai servi, di non separare il grano dalla zizzania non è certo un implicito riconoscimento che non ci sia una profonda differenza tra il bene e il male. Il bene e il male non devono assolutamente essere confusi. La definitiva separazione del grano dalla zizzania avverrà alla fine dell’esistenza di ciascuno e alla fine del mondo, senza la minima ombra di dubbio: «Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro» (Mt 13,41-43). Deve quindi essere fortemente condannato l’atteggiamento permissivo e rinunciatario, oggi molto diffuso, di chi non distingue più il grano dalla zizzania. Non bisogna più scandalizzarsi di niente, perché tutto va sempre bene! Tuttavia il padrone non vuole che i servi estirpino la zizzania prima della mietitura. Non si tratta solo della bontà paziente del padrone che vuole lasciare a tutti il tempo di convertirsi. Si tratta anche e forse soprattutto del fatto che il bene e il male sono abitualmente contemporaneamente presenti nel cuore di ogni uomo.

Un predicatore una volta fece questa domanda a una classe di bambini: «Se tutte le persone buone fossero bianche e tutte quelle cattive fossero nere, voi di che colore sareste?». La piccola Mary rispose: «Reverendo, io sarei a strisce!».

(A. de Mello, Il canto degli uccelli, cit., p. 169).

Il tempo della vita è quindi il tempo nel quale ogni uomo ha il compito di far sviluppare il “buon grano” presente nel suo cuore e di estirpare la “zizzania” anch’essa in qualche misura presente. Chi avrà permesso alla zizzania di soffocare completamente il buon grano sarà condannato all’inferno. Chi avrà estirpato completamente la zizzania e fatto crescere il grano sarà degno del paradiso. E quelli – probabilmente molti – che avranno nel loro cuore buon grano ancora mescolato a zizzania? Questa domanda ci aiuta a capire il senso e la funzione del purgatorio. Infatti il purgatorio è l’opportunità che Dio concede per eliminare del tutto la zizzania, quando tale opera non sia stata completata nel corso della vita. Non ci sarà più la possibilità di far crescere il grano, ma ci sarà ancora l’opportunità di eliminare la zizzania per essere completamente degni del paradiso. Ciascuno impari dunque a distinguere con chiarezza e senza compromessi tra il bene e il male. Ma impari anche ad applicare, prima di tutto, a se stesso questa distinzione. La vita di ogni uomo verrà giudicata solo da Dio e soltanto alla fine. Ognuno di noi, in questo mondo, non è chiamato a giudicare la vita degli altri, ma la propria. La superficialità, l’asprezza e la quantità dei nostri giudizi, spesso alle spalle, sugli altri e viceversa l’incertezza dubbiosa con cui accusiamo le nostre colpe mostrano che forse abbiamo capito poco la parabola del grano e della zizzania. Ci aiuti il Signore a comprendere la sua dolce pazienza nei confronti di ogni uomo e ci renda capaci di estirpare la zizzania dal nostro cuore.

Le due brevi parabole del granello di senape e del pizzico di lievito costituiscono un invito e un incoraggiamento a saper riconoscere il senso positivo dell’oggi e soprattutto il compito dei cristiani nel tempo presente. Non si comprende il presente se non si guarda al futuro, come non si comprende la qualità e la forza del seme se non si conosce l’albero oppure le potenzialità del lievito. Non è però l’albero che dà la forza al seme ma viceversa. Non è la pasta che rende efficace il lievito ma viceversa. In altre parole non bisogna guardare al paradiso – alla piena realizzazione del regno – per consolarci dei fallimenti dell’oggi e magari rifugiarsi in una facile fuga dal mondo, ma per scoprire come dobbiamo vivere il tempo presente anche se per ora i frutti sono pochi. Un pizzico di lievito del resto ha la capacità di fermentare una grande quantità di pasta. L’evento Gesù, e ancor oggi il vangelo nel mondo, può sembrare una piccolissima cosa, ma non è così. Non spaventiamoci se la zizzania sembra prevalere, e in qualche caso addirittura soffocare il buon grano: questa è solo l’apparenza delle cose. Rivestiamoci della dolce pazienza di Dio e operosi attendiamo il tempo della mietitura.

Don Marco Andina

LA PAZIENZA DI DIO
Il tema di oggi è la pazienza di Dio. Ma il clima che stiamo vivendo esige una premessa. Gesù non voleva suggerire una strategia tollerante contro il terrorismo. L’elogio della pazienza non è l’apologia di una società permissiva. Gesù voleva aiutarci a capire la reale condizione dell’uomo di ogni tempo e contestare l’illusione di sradicare l’ingiustizia con la violenza.

La presenza della zizzania nel campo è un fatto del tutto normale. Tuttavia qui, poiché il campo è figura del regno di Dio nella storia, i servi ne sono turbati. La loro domanda ci pone di fronte al problema più angoscioso della nostra fede: l’esistenza del male nel mondo. La domanda è antica quanto l’uomo. Se Dio è buono perché esiste il male? Perché il regno di Dio non ha la forza di cambiare le cose? Da dove viene la zizzania? È il dispetto di un nemico, dice in modo sbrigativo il padrone. Come a dire: «Il male non viene dalla debolezza del Vangelo». Non aggiunge altro perché il problema serio non è l’origine del male (cioè un problema teorico), ma come vivere nella storia, dove il bene e il male si mescolano.

La nostra religiosità istintiva rifiuta il male, rifiuta i cattivi e li vuole vedere subito e definitivamente sconfitti. Gesù è venuto a smentire queste nostre attese. Il regno di Dio cresce nel mondo con il ritmo della storia e dentro le sue contraddizioni, non in una serra. Per questo i criteri del Vangelo sono lontani dai nostri.

La prima lettura – con un’intuizione sorprendentemente moderna – li aveva già intravisti: «La tua forza ti rende indulgente» (cfr. Sap 12,16). La tua forza. Insicuro è il debole, e dunque portato alla durezza. La repressione è la triste potenza dei regimi deboli, dei regimi totalitari, che hanno paura della verità. Ma noi conosciamo i prezzi di certe rivoluzioni.

Dio agisce in modo totalmente diverso. Egli è padrone della forza e per questo concede tutto lo spazio alla libertà dell’uomo.

La parabola evangelica riflette un certo ambiente giudaico proteso con impazienza all’inaugurazione del regno d’Israele, sognato come una comunità di «puri», con esclusione dei peccatori (cfr. At 1,6-7). In questa ottica, quando i servi scorgono la presenza della zizzania ne restano sorpresi e scandalizzati e pensano che tocchi a loro sradicarla subito. Ma il padrone è di diverso parere, e (fuori della parabola) rifiuta lo zelo degli impazienti che non hanno capito nulla del modo di agire di Dio.

È chiaro il motivo: il giudizio verrà alla fine e appartiene solo a Dio. Gli uomini non sanno distinguere il grano dalla zizzania. Non tutto quello che noi crediamo bene è bene, né tutto quello che giudichiamo male è male. Nel valutare buoni e cattivi non sempre il nostro giudizio coincide con quello di Dio. Un bravo contadino non confonderà mai il grano con la gramigna. Ma nella realtà della vita, la distinzione non è così facile.

Il bene e il male non hanno confini così netti. Non siamo a livelli di principi astratti. La vita è molto più sfumata e complessa. Non c’è errore che non contenga un’anima di verità e non c’è bontà che non sia minacciata di involuzione, che non conosca il rischio dell’equivoco. Che cosa aiuta di più la crescita del regno? Un’obbedienza scrupolosa e devota, oppure una contestazione leale e sincera? Certi atteggiamenti religiosi di tipo tradizionale? Oppure le spinte culturali di movimenti in apparenza lontani dal mondo religioso, che noi siamo tentati di chiamare zizzania?

Il Vangelo ci ricorda che un’osservanza rigorosa può essere gretta e povera di fede (come nei farisei), mentre la lontananza può aiutare a capire meglio la novità cristiana (pensiamo ai samaritani, agli stranieri, ai pagani, ai peccatori incontrati da Gesù).

Così avviene anche oggi. Una pratica cristiana di abitudine può offrire testimonianze povere e deludenti, mentre le culture dei lontani (al limite, degli avversari) possono offrire stimoli per crescere nella fede, per scoprire prospettive dimenticate, se è vero che alcuni tra gli insegnamenti più innovativi di Gesù sono provocati dal suo incontro con i lontani. Con questo non si vuol dire che i lontani sono migliori degli osservanti. Un giudizio per categorie (sia pure rovesciate) è sempre un giudizio deviante.

Da dove nasce la nostra durezza e il nostro zelo fuori misura? Dalla presunzione di conoscere con chiarezza che cosa vuole Dio da noi. È una convinzione rischiosa, che può portare al fanatismo. La volontà di Dio può essere un argomento illegittimo (magari inconscio) per imporre le proprie vedute. Il segno più clamoroso di questa deviazione è la morte di Gesù. Quando i Giudei, tutori dell’ordine stabilito, decisero di condannarlo, erano convinti di «rendere onore a Dio», di aver sradicato la zizzania, eliminato un focolaio di scandalo. Purtroppo anche la storia della Chiesa, nel quadro di una mentalità un tempo diffusa che non concedeva spazio all’errore, ha conosciuto durezze eccessive, condanne, dure repressioni più vicine all’affanno dei servi che alla calma fiduciosa del padrone della parabola. Un atteggiamento che ha costruito ben poco, e compromesso piuttosto la credibilità della Chiesa, la cui vocazione non può essere la diffidenza, la paura e la condanna, ma il coraggio di accogliere e valorizzare tutti i frammenti di verità che aiutano il futuro dell’uomo.

Il vero credente non conosce mai con certezza definitiva la volontà di Dio. La fede non è chiarezza abbagliante, è un difficile discernimento. La ricerca della volontà di Dio è la nostra paziente e appassionata fatica di ogni giorno.

Chiediamo al Signore di saper sempre trovare la fede paziente, lungimirante e costruttiva che il Signore oggi ci ha insegnato.

Per la preghiera   Signore, la luce che ci viene dalla tua parola ci aiuti a non scandalizzarci di fronte al male del mondo e a capire che dobbiamo contare più sull’impegno della nostra fede che sulla repressione di coloro che non pensano come noi, perché lo stile evangelico non è la repressione, ma lo sforzo (molto più impegnativo) di mettere il nostro bene accanto al male, nella certezza che il bene è più forte del male.

P. Piero Buschini S. J.
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